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Il Lykion e la conservazione della sua identità: da Dioscoride a 
Maimonide e alle soglie dell’età contemporanea 

Luigi Taborelli 

Abstract: A journey through time, between archaeology, philology, pharmacology and 

botany, but also through space, from the Mediterranean Sea to India, following the trade 
of a very special commodity. This is how the author’s journey in search of information 

on the identity of a valuable medicine can be summarised. In far-flung markets based on 

traditional trade skills and customs, the preservation of a commodity’s name and its 

recognisability were essential to ensure the survival of the commodity itself and the 
culture it carried. Knowledge of the properties of the Lykion medicine known to the 

encyclopaedists and physicians of the Greco-Roman era can be traced back to Jewish 

and Islamic culture and up to the dawn of the contemporary age. 

 
Keywords: Hellenistic age, Lykion, Dioscorides, Maimonides, Meyerhof. 

 

 

PREMESSA 
 

Le specie vegetali e le sostanze medicamentose che se ne traevano, intese come merci 

allo stato grezzo o raffinato, erano esposte al rischio derivante dalle mutazioni del loro 

aspetto esteriore che potevano comprometterne la riconoscibilità e a quello derivante 
dalle interruzioni delle sequenze consuetudinarie della loro catena commerciale come i 

passaggi di mano delle partite e le rotture del carico. In realtà mercantili molto lontane 

tra loro e basate su competenze commerciali tradizionali tramandate da nozioni visive, 

orali e gergali, poteva bastare il vuoto di informazione di una generazione per vanificare 
conoscenze recepite nel tempo. Nel caso di perdita dell’identità di un’essenza vegetale o 

di un prodotto da essa ricavato – con la conseguente ignoranza del suo nome in quanto 

merce – diveniva impossibile riconnettere alla stessa quelle peculiarità che l’avevano 

raccomandata per l’impiego nella pratica medica. L’essenza, il prodotto, la merce ormai 
obliati non venivano più richiesti, sparivano dai mercati divenendo irreperibili. 

 

TRA DOCUMENTAZIONE ARCHEOLOGICA E FONTI 
 
Le testimonianze archeologiche riguardanti il medicamento1 consistono in un centinaio 

di microcontenitori di ceramica depurata ma anche di piombo fuso in matrice bivalve.2 

Essi provengono soprattutto dalle città lungo le coste e sulle isole del Mediterraneo 

 
1  Taborelli e Marengo (1998); Taborelli (2022a), part. 75–87. 
2  Essi sono di forma ovoidale o piriforme, talvolta dotata di una coppia di anse accostate alla 

parete del corpo e della spalla, più raramente con una sola ansa verticale; le dimensioni sono 
comprese tra 2,5 e 7,5 cm di altezza o poco più. 



200  IL LYKION E LA CONSERVAZIONE DELLA SUA IDENTITÀ 

 
centro-orientale e si datano tra la fine del IV e il III – inizi II secolo a.C. Tali contenitori 

sono caratterizzati da bolli impressi o ricavati da matrice in lettere a rilievo che riportano 

in caratteri greci l’iscrizione ‘LYKION’ oppure ‘LYKION DI ... ’ seguita dal nome del 

medico-farmacopòla confezionatore del medicamento, una peculiarità che ha fatto 
conoscere più di venti nomi di questi personaggi. Dal punto di vista della storia della 

medicina e della farmacologia lo studio di questa classe di contenitori, delle sue 

produzioni, dei suoi commerci e dei suoi consumi, ha fornito le prove archeologiche che 

contribuiscono a colmare un lacuna dell’età ellenistica, ossia quella dell’esiguità delle 
testimonianze letterarie e papirologiche. 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
Fig. 1: Esemplare da Siracusa (inv. 38022 – Siracusa, Museo Archeologico Regionale “Paolo 
Orsi”); forma A “siciliana”; ceramica a vernice nera; altezza 3,6–3,75 cm; da Taborelli 2014 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
Fig. 2: Esemplare da Taranto (inv. 51636 – 
Taranto, Museo Archeologico Nazionale); 

forma B “magno-greca”; ceramica comune 
finemente depurata, parzialmente verniciata; 

altezza 4,85 cm; da Taborelli 2018. 
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Fig. 3: Esemplare da Atene (?) (inv. 1842,0728.569 – Londra British Museum); forma C 
“ateniese o centro-mediterranea”; piombo, fuso in matrice bivalve; altezza 3,81 cm; Collection 

online. 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
Fig. 4: Esemplare da Athribis (inv. 15. TA 

91A/140); forma D “mediterranea-orientale”; 
ceramica depurata ingobbiata; altezza 6,5 cm; da 

Łajtar e Południkiewicz 2017. 
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Le informazioni sul Lykion nelle fonti classiche – tecniche-specialistiche, 

enciclopediche e commerciali – si limitano a indicare solo alcune caratteristiche del 

medicamento, qualche ricetta in cui esso ricorre come componente, talune sue 

applicazioni e a mettere in guardia contro le sue adulterazioni. È così in Scribonio 
Largo,3 Dioscoride,4 Plinio il Vecchio5 e nel Periplus Maris Erythraei,6 poi in Galeno,7 

fonti che continuano ad attestare l’impiego del medicamento pur rilevando che 

all’essenza mediterranea e al suo prodotto si era venuta a sovrapporre o sostituire una 

sostanza importata dall’India8 tramite la mediazione del commercio carovaniero arabo 
(infra). 

Del Lykion, giudicato per quasi cinque secoli tra i medicamenti più efficaci,9 si 

colgono in seguito sporadiche menzioni.10 Per questa ragione vien da chiedersi se nel 

frattempo l’essenza vegetale si fosse estinta, oppure se le adulterazioni esasperate del 
prezioso prodotto avessero portato a scoraggiarne l’impiego, oppure ancora se gli 

operatori attivi in contesti geografici e culturali differenti della sempre più estesa catena 

commerciale, a fronte di una nomenclatura non solo botanica soggetta con il passare del 

tempo a corruzioni, lacune e incertezze, fossero ancora in grado di riconoscerlo magari 
sotto mutato aspetto.11 

In questo contesto di conoscenze un piccolo progresso nell’identificazione del 

medicamento può derivare da nuove fonti, anche distanti tanto nel tempo quanto nello 

spazio culturale e geografico. 
 

DA DIOSCORIDE A MAIMONIDE 

 

Si comprende allora perché nel prendere in esame il ‘Libro degli elettuari’ o ‘Libro delle 
misture’ (Sefer ha-mirqaḥȏṯ), compilato attorno al 970 d.C. dal medico-farmacopòla 

Šabbeṯay bar Avraham, attivo nel meridione della penisola italica, una delle prime 

verifiche sia stata quella dell’eventuale menzione dell’essenza e del medicamento. E 

questo perché tale trattato viene ritenuto ‘il più antico testo farmacologico ebraico, se 
non il più antico testo medico scritto in questa lingua dalla caduta dell’impero romano 

 
3  Jouanna-Bouchet (2016), part. 233, n. 10 e p. 234 (Composition XIX). 
4  Dioscoride, Materia medica I, 100, 2. 
5  Pline, H. n. XII, 30–31; XXIV, 124–27.  
6  Casson (1989), 192–93 con riferimento a PME 39: 13.10a lykion; per la contestualizzazione 

della fonte Sidebotham (1986). 
7  Galien, La faculté des médicaments simples IX, 3, 8 (Kühn XII, 63–64). Su i viaggi di 

Galeno per approvvigionarsi di sostanze genuine sino alla costa di Siria e Palestina, da 
ultimo Boudon-Millot (2012), 103–19. 

8  André e Filliozat (1986), 443, s.v. lycium indien, inoltre 346, nota 65 e 364, nota 183. 
9  Soprattutto in oftalmologia e otorinolaringoiatria, a partire da Eraclide di Taranto, 

Guardasole (1997), 102–106, 123–24, 127–28; ma è anche tra i più soggetti a frodi, Nebbia 
(1971), 515.  

10  Ancora in Oribasio di Pergamo, Aezio di Amida e Paolo di Egina. 
11  Per molte essenze vegetali era ancora così sia alla fine del XVI secolo, Beschi (1999), 55, 

62, 67–68, sia ancora agli inizi del XVIII secolo, Tournefort (1717), vol. I, 87–88. 
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d’Occcidente’.12 Si è constatato così che, nella traduzione del trattato, per rendere il 

termine ebraico Lola Ferre ha impiegato il termine ‘lycium’,13 mentre Giuseppe M. 

Cùscito ha utilizzato quello di ‘spina santa’,14 nei due casi si tratta comunque di mere 

menzioni della sostanza come ingrediente. 
Nella ricerca sulla “sopravvivenza” della merce-prodotto Lykion nei secoli viene in 

soccorso Max Meyerhof (curiosamente anche oftalmologo). Nella sua opera dal titolo 

‘Šarḥ Asmā’ al-̔Uqqār, L’explication des noms de drogues. Un glossaire de matière 

médical composé par Maïmonide, texte publié pour la première fois d’après le manuscrit 
unique avec traduction, commentaries et index’, in particolare nella ‘Introduction, A. – 

La Matière Médicale de Dioscoride chez les Arabes’,15 l’insigne orientalista traccia un 

percorso interculturale esteso nel tempo e nello spazio geografico tale da meritare 

riscontro. Così Meyerhof:16  
‘La vénération des savants de langue arabe pour Dioscoride, “le père de la 

pharmacologie”, était sans bornes. Je citerai deux passages que j’ai pu repérer au cours 

de mes études dans les manuscrits inédits de matière médicale arabe’. Il primo 

riferimento è ad al-Bērūnī (Hwārizm, 973–1050, uno dei più grandi sapienti dell’epoca 
musulmana), che poco prima della sua morte compose un ‘Libro delle droghe’ (Kitāb aṣ 
Ṣaïdana) nella cui introduzione riconosceva il primato scientifico dell’Occidente ed 

esprimeva particolare gratitudine per Dioscoride che con i suoi studi aveva arricchito il 

sapere teorico e pratico diffuso nell’Oriente musulmano sino all’Asia centrale. Il 
secondo riferimento è ad Abū Ἁbdallāh Muḥammad al-Idrīsī (Edrisi, Ceuta 1095 ca. – 

Palermo (?) 1165–1176, famoso geografo e naturalista) che nell’introduzione al suo 

trattato sulle droghe,17 dopo una rassegna delle opere farmacologiche greche ed arabe, 

individuava in Dioscoride la fonte del sapere infuso in esse. Così Edrisi, utilizzando le 
parole di Meyerhof: ‘Là-dessus, j’en fis mon Coran (ou ‘bréviaire’ fa-ğa‘altuhu 
muṣḥafī) et je m’appliquai avec zèle à son étude jusqu’à ce que j’eus appris par cœur 

tout son contenu scientifique’. Parole che, osserva Meyerhof, mostrano ‘une vénération 

pour le livre de Dioscoride qui frise presque le blasphème, puisque le grand savant 
musulman ose comparer l’ouvrage du Grec au livre sacré de 1’Islam’. 

 
12  Cùscito (2014), 93; sul trattato Taborelli (2019); sulla questione della lingua in cui è stato 

scritto Taborelli (2022b).  
13  Ferre (2004), in [8], [12–13] e [16], traduzione giustificata, 15, nota 15, da un riferimento a 

Ibn Wāfid (§ 111) e Galeno. 
14  Cùscito (2014), in [8], [12], curiosamente omesso in [13], e [16]; traduzione giustificata, 

101, nota 40 e 102, nota 47; in proposito Taborelli (2019), 28, nota 33, inoltre Meyerhof 
(1940), n. 269. Sidr.- Épine du Christ, 131. 

15  Meyerhof (1940), V–XI, in part. VIII–X. Ma si vedano anche: B. – Les livres de synonymes 
de drogues chez les Arabes, XI–XLIV; C. – Esquisse de la vie médicale de Maïmonide, 
XLIV–LVII; D. - Le manuscrit du Glossaire Médical de Maïmonide, LVII–LXI; E. – 
Contenu du Glossaire de Maïmonide, LXII–LXVII; F. – Remarques sur la traduction et le 
commentaire, LXVIII–LXIX.  

16  Cfr. https://archive.org/details/b31362679/page/72/mode/2up. 
17  Citato da Ibn al-Baïṭār, ma considerato perduto sino a quando nel 1928 H. Ritter non scoprì 

una copia della prima metà dell’opera nella Biblioteca Fātiḥ a Istanbul; si tratta del Kitāb al-
ǧāmi‘ li ṣifāt aštāt al-nabāt wa-ḍurūb anwā‘ al-mufradāt (Il compendio delle diverse piante 
e dei vari tipi di semplici), manoscritto Fātiḥ 2610, su cui La Rosa (2014), 97–100. 

https://archive.org/details/b31362679/page/72/mode/2up
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Queste due citazioni paiono sufficienti a Meyerhof per provare la profonda influenza 

esercitata dall’opera di Dioscoride sulla farmacologia dei popoli islamici.18 Infatti dopo 

la traduzione del De Materia Medica in arabo (Kitāb al-Ḥašå’iš), la maggior parte degli 

autori di medicina e farmacologia del mondo islamico lo citarono con rimarchevole 
frequenza. Così fu per Muḥammad ibn Zakariyyā’ ar-Rāzī (Rhazès † 925, famoso 

clinico e farmacologo persiano) nel Kitāb al-Ḥāwi fi’ṭ-Ṭibb (Liber continens Medicinae) 

e per Ibn Sīnā (Avicenna), nella sezione del suo Canon Medicinæ dedicato ai Semplici. 

Anche il persiano Abū Manṣūr Muwaffaq (autore verso il 976 del primo trattato di 
farmacologia in lingua neo-parsiana) citava sovente Dioscoride a fianco di autori arabi e 

indiani. Dunque secondo Meyerhof si può concludere che ‘on a travaillé sur la Matière 
médicale de Dioscoride en même temps dans 1’Extrême-Occident et dans l’Extrême-

Orient du monde musulman, à Cordoue et à Boukhara.’19 
Dopo questa preziosa contestualizzazione riportiamo la versione integrale proposta 

da Meyerhof delle due schede essenza-prodotto relative al Lykion e alle conoscenze su 

di esso rilevabili nel contesto cronologico, geografico e culturale illustrato.20  
Da ‘ “Le livre de l’explication des droghe” composé par le Maître et Chef Abū ̔Imrān 

Mūsā Ibn ̔Abdallāh l’Israélite, le Maghrébin.’21 
 
n. 148. Ḥuḍaḍ. – Suc de lyciet.22 

Ce nom est appliqué au pressis d'une plante. Cette plante même, dont le pressis est al-
ḥuḍaḍ, est fīlazahrağ, et le nom grec de ce pressis est λύκιον (lykion); c’est le ‘collyre de 
Ḫawlān’ (kuḥl Ḫawlān). 

[Diosc. I 110; Sérap. 205; I B 680; Tuḥfa 166; ̔Abd ar-Razzāq 314; Issa 112 ₁₅; Loew III 
133 et suiv.; Ducros 168.] 

Ḥuḍaḍ ou ḥuḍuḍ est 1’équivalent arabe choisi par Ḥunaïn pour le λύκιον grec. On trouvera 
chez Renaud et Colin (Tuḥfa 166) les discussions sur la nature de cette plante épineuse 
dont les botanistes modernes ont fait la Rhamnacée Lycium afrum L. (synonyme: 
Rhamnus infectoria L.). Le nom fīlazahrağ ou faïlazahrağ provient du persan fīl-
zahra=‘bile d’éléphant’. Le suc concentré de cette plante était vendu par les droguistes du 
moyen âge comme constituant de collyres. Freyt. (I 538) dit que Ḫawlān était le nom 
d’une tribu arabe du Yémen à laquelle on attribue la provenance du nom du collyre. Cette 
interprétation nous paraît logique, car pendant très longtemps le commerce des drogues 
indiennes passait par les ports de l’Arabie méridionale. Les droguistes des bazars du Caire 
vendent aujourd’hui sous le nom de ḥuḍaḍ yamānī (‘lyciet du Yémen’) les rameaux 

 
18  Senza mancare di rilevare l’importante influenza di altre fonti, ad es. Galeno: da Pansier 

(1903), Fasc. II, 44–57, a Strohmaier (2002), 113–120, Boudon-Millot (2018), 237–38, 
Darlon-Palmirei (2018), 244–45, 249–50. 

19  Di riferimento: Harmaneh (1965), sulla figura dello speziale-farmacista nell’Islam dal IX 
secolo (con rimandi a Dioscoride, 5 e Maimonide, 5–6); Levey (1973), sulla prima 
farmacologia islamica, passim. 

20  Ma anche in quello a lui contemporaneo con i frequenti rimandi a Ducros (1930).  
21  Meyerhof (1940), 3–204, ivi 405 lemmi. 
22  Meyerhof (1940), 72–73; da non confondere con n. 315. Fil. – Lyciet (fleur du lyciet 

persan), 156. 



LUIGI TABORELLI  205 

 
épineux de Lycium europaeum L. (Ducros),23 que nous retrouverons plus bas (au n. 294), 
sous le nom de ̔awsiğ. 

 

n. 294. ̔Awsiğ (sic). – Lyciet.24 

C’est également une des espèces d’arbres épineux. C'est ce qu'on appelle al-ğulhum et al-
ġarqad ainsi que ῥάμνος (rhámnos). C’est ašiyabardin et il est appelé en espagnol espina 
alba. 

[Théophr. III 18, 2; Diosc. I 90; Sérap. 205 et 256; I B 1602; Tuḥfa 312; ̔Abd ar-Razzāq 
314, 532 et 661; Issa 112₁₅; Loew III 361–363; Ducros 168.] 

̔Awsağ est le nom arabe du lyciet ou jasmin d’Afrique (Lycium afrum L., Solanacées) et 
d’autres plantes de cette même famille. (En hébreu biblique  āṭād). Les noms ğulhum  דטא
ou ğalham et ġarqad se trouvent aussi chez I B (506 et 1632). Ce dernier nom est 
conservé en Algérie et au Maroc sous la forme ġerdeg (Renaud-Colin). Rhamnos est le 
nom grec des Lycium, lykion celui du suc exprimé (voir plus haut notre n° 148: ḥuḍaḍ). 
Ašiyābarḏin paraît être un nom syriaque mutilé; ou persan (ašk=goutte, larme; 
bardin=dépôt, résidu?) (1); ou bien à lire, par exemple, ašiyāf barf (syro-persan: ‘collyre 
frais, réfrigérant’). Espina alba (Simonet 195) est la traduction latine-espagnole du grec 
ἄκανθα λευκή ou λευκάκανθα (leukákantha) qui désigne plusieurs plantes épineuses ainsi 
que des chardons. Ducros mentionne qu’on vend au Caire les branches de Lycium 
europæum L. (‘petit nerprun purgatif’) – j’ajoute: celles aussi de L. afrum L. - pour des 
pratiques de sorcellerie; on les brûle, par exemple, avec de 1’encens pendant la cérémonie 
du zār (expulsion des mauvais esprits qui causent la maladie). 

  

Dal confronto tra le due schede si evince che il succo era impiegato come collirio o 
componente di colliri; inoltre nella scheda n. 148 si rivela di particolare interesse il 

primo riferimento al nome della tribù araba degli Ḫawlān implicata da tanto tempo nel 

commercio di importazione della sostanza (non sappiamo se allo stato grezzo, 

semilavorato o di prodotto già raffinato) da battezzarne il nome almeno tra gli acquirenti 
dei mercati mediorientali.25 

 

NELL’INDIA BRITANNICA ALLE SOGLIE DELL’ETÀ CONTEMPORANEA 

 
Il complesso delle conoscenze richiamate si integra con quello offerto dal botanico John 

F. Royle, attivo nel subcontinente indiano e nelle regioni alle pendici della catena 

Himalayana.26 Questi, a proposito del Lycium di Dioscoride richiama le opere dei 

botanici occidentali dell’età moderna a partire da Pietro Andrea Mattioli27 per arrivare a 

 
23  Si veda Ducros (1930), n. 168. ’Ooussag. – Lycium europæum L., 96–97, ‘n’est plus 

employé en médicine.’ 
24  Meyerhof (1940), 143–44; da non confondere con n. 315. Fil. – Lyciet (fleur du lyciet 

persan), p. 156.  
25  De Maigret (1990). 
26  Royle (1837). 
27  La cui opera più importante, Mattioli (1550), utilizza proprio lo studio, la traduzione e il 

commento del testo dioscorideo. Dalle citazioni contenute nell’opera si riscontra la 
straordinaria importanza attribuita da Dioscoride, e da Mattioli, all’organo della vista con il 
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quelli suoi contemporanei28 inoltre fa riferimento alla botanica dell’India, alle essenze 

che vi crescevano, alle sostanze e ai prodotti ricavati da tali essenze riferibili in 

predicato più o meno ipotetico al Lycium o a suoi succedanei.29 

Pochi anni dopo a queste informazioni si aggiungono quelle offerte dal medico 
chirurgo James Y. Simpson il cui lavoro,30 dopo un richiamo a Dioscoride, prende 

l’avvio dall’analisi dei microcontenitori ceramici e metallici di età ellenistica recanti 

iscrizioni che li riferiscono al Lykion e al medico-farmacopòla che aveva prodotto il 

medicamento in essi contenuto conservati nei Musei e nelle Collezioni europei.31 Lo 
stesso Simpson torna ad accennare alle fonti sino ad Avicenna richiamando le 

caratteristiche del Lykion dell’India e le sue applicazioni soprattutto in oftalmologia.32 

Egli non solo cita il lavoro di Royle ma a garanzia del prodotto indiano precisa che ‘it is 

sometimes prescribed by European practitioners’. Egli riferisce poi dell’applicazione del 
Lykion indiano condotta in Scozia dal suo collega Thomas A. Wise delle cui esperienze 

in merito riproduce il testo di una lunga nota che quest’ultimo gli aveva fornito.33 In tale 

nota viene confermata l’efficacia del prodotto indiano che anche altri medici,34 

compreso Joseph Walker (infra), avevano già sperimentato. A sua volta Wise riprende 
una nota trasmessagli appunto da Walker che conferma i risultati positivi 

dell’applicazione del medicamento presso l’Edinburg Eye Dispensary.35 

 

CONCLUDENDO 
 

Identificare con precisione l’essenza botanica da cui era estratto il Lykion36 e conoscere 

in dettaglio i procedimenti di estrazione, raffinazione e confezione del prodotto nonché 

la sua posologia pare pretenzioso. Del resto dalla ricognizione sulle fonti e gli Studiosi 
che si sono applicati all’argomento si constata che tali questioni hanno soluzioni ardue e 

 
riferimento a ben 22 ‘famiglie’ di malanni e la citazione di quasi 200 sostanze ricavate dal 
mondo vegetale, minerale e animale. Riguardo al Licio, part. 172–73. 

28  Royle (1837), 83–87. Si veda inoltre Karttunen (1997), ivi sul ruolo di Dioscoride 101, 158 
e 230; a proposito del Lykion part. 156, 180 e 186. 

29  Royle (1837), 88–94; largamente utilizzati soprattutto da ‘Hindoo phisicians’ e ‘native 
practicioners’, 92–93. 

30  Simpson (1853). 
31  Simpson (1853), 25–27; con il corredo di alcune immagini. 
32  Simpson (1853), 27–28. 
33  Simpson (1853), 29; si veda inoltre Wise (1845). 
34  In Royle (1837), 93, è citato il Dr. M’Dowell per il caso di applicazioni a militari al ritorno 

dalla spedizione in Egitto. Un Ephraim Mc Dowell (1771–1830), chirurgo americano, aveva 
studiato medicina (1793–1795) alla University of Edinburg.  

35  In Simpson (1853), 29–30. Per l’identificazione dell’essenza, non solo indiana: Watt (1885), 
ad. v. Berberidae, 442–46, part. 445–46; Dymock e Warden e Hooper (1890), I, 65. 

36  Sia che si trattasse di succo estratto da Acacia catechu (Willdenow), o da Berberis lycium 
(Royle), oppure da Berberis aristata (Darwin), oppure ancora da Berberis asiatica 
(Roxburgh), si tratta di famiglie vegetali contenenti berberina (alcaloide benzo 
isochinolinico quaternario) con proprietà antibiotiche: Riddle (1985), 50. Oltretutto 
dovremmo chiederci se per una specie botanica tra il IV sec. a.C. e il 1900 qualcosa può 
essere cambiato a cominciare dall’ambiente, e se mai in quale misura e con quali 
conseguenze. 
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controverse.37 Tuttavia è lecito sperare che un supplemento di informazioni possa 

derivare dalle analisi del contenuto residuale raccolto in un campione di 

microcontenitori recanti il bollo ‘LYKION’ oppure ‘LYKION DI ... ’ (seguito dal nome 

del medico-farmacopòla confezionatore del medicamento). In proposito richiamo la 
recente edizione di uno studio multidisciplinare38 in cui, dopo un cenno riassuntivo della 

problematica complessiva inerente il Lykion, nelle parti ‘Historical Considerations’ e 

‘On the Botanical Identity of LYKION’, si indaga la natura della sostanza contenuta in 

alcuni microcontenitori analizzando con le tecniche ‘Infrared and Raman Spectroscopic’ 
i residui in essi contenuti. A seguire, nelle ‘Cocluding Remarks’, si auspica che 

l’annunciato approfondimento delle indagini tecnologiche dia la precedenza ai residui di 

contenuto estraibili dai microcontenitori contrassegnati da bolli menzionanti 

esplicitamente il medicamento Lykion come sino ad ora non è stato fatto. 
In conclusione pare utile proporre una riflessione sulla “continuità” tra mondo antico 

e contemporaneo che ci è offerta dalla ‘Note supplémentaire: De l’annuaire Sâlnâmeh-i-
Kâbul pour l’année 1934 paru à Kâbul (Afghanistan) 1936. (Extrait d’Oriente moderno, 

XVII, 1937, p. 152): Le Ministère de l’Hygiène a réglé la vente et la fabrication des 
remèdes. La vente de remèdes modernes (adwiyeh-i-ğadîd) sans une autorisation 

spéciale dans les boutiques des parfumeurs et droguistes (dukkânhâ-yi-̔aṭṭârî) est 

interdite; on y vend seulement les remèdes “grecs” antiques (adwiyeh-i-yunânî).’39 

 
Formerly Coordinatore dei Laboratori Storici 

DICAS – Politecnico di Torino – Italy 
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